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Chiusura evitabile

Salvo qualche modestissimo se-
gno di miglioramento, i morti sulle
strade a seguito di incidenti strada-
li sono ancora troppi: poco meno di
6.000 all’anno. Per non contare i fe-
riti.

Poiché i colpevoli sono molto
spesso giovani, ritorna prepotente-
mente di attualità la considerazio-
ne che ai neopatentati serve qualco-
sa di più di quello che hanno oggi,
e precisamente più esperienza e
più conoscenza.

La prima può essere aumentata
consentendo la guida già a 16 anni
con il cosiddetto “foglio rosa”, quin-
di con istruttore al fianco, fermo re-
stando il limite dei 18 anni per con-
seguire la patente vera e propria.

La seconda va conseguita modifi-
cando e modernizzando gli esami e,
conseguentemente, i testi su cui ci
si prepara.

Salvo rare eccezioni questi sono
fermi a vent’anni fa, forse più, e
contengono anche qualche errore.
Sono inoltre decisamente obsoleti
e non sempre inquadrano in modo
corretto le innovazioni tecniche e
di comportamento che, a rate, è il
caso di dirlo, vengono via via intro-
dotte dalla legge.

Non è certo colpa né degli Edito-
ri né delle Scuole Guida che devo-
no lavorare con quello che hanno
e, soprattutto, poiché la loro missio-
ne è quella di far superare l’esame
all’allievo, devono perdere tempo
ad illustrare i trabocchetti e le diffi-
cili comprensioni dei quiz ministe-
riali esposti, molto spesso, con la
negazione della negazione: a volte
si da la risposta giusta non per con-
vinzione e conoscenza, ma perché
la specifica domanda, con relativa
risposta, è stata illustrata durante
le lezioni.

Non cambia certo la vita di un ra-

gazzo che aspira alla patente A o B
conoscere in profondità le caratte-
ristiche tecniche del veicolo che
guideranno, ma parlare ancora di
carburatori, camere d’aria e punti-
ne platinate, è forse tempo spreca-
to.

Vi sono in molti testi, come detto,
degli errori ed ommissioni.

Ad esempio, parlando di guida su
strada innevata, si trova il consi-
glio di montare catene o pneumati-
ci da neve sulle ruote motrici. Per
quanto riguarda le catene, è sicura-
mente un consiglio utile, anzi indi-
spensabile, ma se si tratta di pneu-
matici da neve, è un grosso errore
non montarli su tutte e quattro le
ruote. La guida, in caso contrario,
sarebbe significativamente perico-
losa.

Anche le parti dei testi dedicate
al primo soccorso in caso di inci-
dente hanno sollevato le proteste
dei medici. Se si pensa che i corsi
specifici, che durano decine di ore,
sono preliminarmente improntati
sull’insegnamento di cosa non si de-
ve fare per non rischiare di peggio-
rare le condizioni di salute dell’in-
fortunato e appena dopo spiegano i
primi rudimenti di quello che si de-
ve fare, è evidente che poche righe
teoriche di un testo rischiano di in-
durre il soccorritore ad effettuare
operazioni non consentite.

Manca l’importantissimo richia-
mo alla patente a punti. Urge quin-
di una completa rivisitazione dei
quiz per renderli più adeguati alle
nuove norme del Codice della Stra-
da, alla nuova tecnica delle automo-
bili e soprattutto alla comprensio-
ne di chi deve risolverli. Automati-
camente Case Editrici ed autoscuo-
le con i loro insegnanti si adegue-
ranno in tempi brevissimi. E ci gua-
dagneremo tutti.

SANITÀ

Cure interminabili

Ha spento 100 candeline all'ITIS la signora Ma-
ria Mersini, ospite della struttura di via Gambini.
Il bel traguardo è stato festeggiato assieme al per-
sonale e ad altre ospiti, mentre l’Assessore Miche-

le Lobianco ha recato a ”nonna Maria” gli auguri a
nome del Sindaco Dipiazza e della città tutta, assie-
me a un omaggio floreale anome dell’amministra-
zione comunale e di tutta la città.

Qualche settimana fa è
apparsa sulle pagine de
«Il Piccolo» la notizia del
danneggiamento
effettuato da dei vandali
della statua di pietra
posta nel laghetto del
Giardino Pubblico di via
Giulia a Trieste
raffigurante una ragazza
con in braccio un cigno
che, a detta dell’autore
dell’articolo, è stata
scolpita dal signor
Spagnoli.
A tale proposito mi
preme precisare che il
signor Spagnoli aveva

effettuato solamente il
disegno della statua,
mentre a scolpirla
interamente è stato mio
padre Vittorio Bezin di
Santa Croce dipendente
del Comune di Trieste
con la qualifica di
scalpellino.
Oltre alla suddetta statua
ne aveva scolpite altre
tre disegnate e firmate da
Spagnoli e cioè: 1) una
parete scolpita in
bassorilievo raffigurante
dei ragazzi che giocano al
pallone, posta nel campo
giochi di via San Michele

(1953); 2) una parete
scolpita in bassorilievo
raffigurante una barca
con a bordo San Giusto
con al collo una corda
legata ad una pietra e
due uomini con in mano i
remi. Tale bassorilievo è
stato donato dal Comune
di Trieste a Donada nel
Polesine e posto sulla
facciata esterna di una
chiesetta, dopo le
alluvioni di allora; 3) il
Pinocchio che si trova nel
giardino di Villa
Revoltella.
Le summenzionate

sculture sono quelle che
da ragazzo avevo visto
mio padre scolpire
quando andavo a trovarlo
sul lavoro. Ricordo che
mi disse, mentre scolpiva
la firma di Spagnoli sul
bassorilievo di San
Giusto che avrebbe
scolpito la sua sul retro.
Senza nulla togliere al
signor Spagnoli, la mia
vuole essere solo una
precisazione per dare un
po’ di gloria anche a mio
padre che da molto non è
più tra noi.

Silvio Bezin

NOI E L’AUTO
di GIORGIO CAPPEL

I cent’anni della signora Maria

L’INTERVENTO

Gentile assessore Roso-
len, in un articolo com-
parso su Il Piccolo del 9
marzo scorso, commen-
tando il percorso politi-
co del Pdl, lei dice te-
stualmente: «Il nuovo
progetto non ha regole,
non ha orizzonti non ha
contenuti. Manca una vi-
sione strategica e la poli-
tica è ridotta a discussio-
ni da Rotary». Mi creda,
vorrei tanto che le di-
scussioni di alcuni politi-
ci fossero almeno vaga-
mente simili a quelle
che – da oltre un secolo
– impegnano e appassio-
nano i soci di quei «Ro-
tary Club» dei quali lei
dichiara di avere così
scarsa opinione. Negli ol-
tre 33 mila club attivi in
oltre 200 Paesi nel mon-
do, fervono, ogni giorno,
attività di volontariato e
donazioni dedicate agli
ammalati, ai bisognosi,
alle popolazioni in via di
sviluppo, all’eradicazio-
ne della poliomielite dal
mondo, allo scambio gio-
vani, alle borse di stu-

dio, al sostegno della cul-
tura, dei musei, e a tan-
tissimi altri utili e nobili
obiettivi. Magari certa
politica (non tutta, per
carità) sapesse ideare e
portare a concreto com-
pimento progetti altret-
tanto nobili e positivi, co-
me da anni fanno la Ro-
tary Foundation, i Di-
stretti e i Club, che rac-
colgono nel mondo oltre
1.200.000 rotariani. Ben
comprendo come chi ab-
bia sviluppato una «for-
ma mentis» orientata a
entrare – per possibil-
mente non più uscire –
nella cosiddetta «casta»,
possa fare una certa fati-
ca a comprendere come
dei cittadini dotati di og-
gettiva e provata profes-
sionalità, «sprechino» il
loro tempo non solo sen-
za nulla lucrare per sé
ma, anche, «mettendosi
le mani in tasca» per aiu-
tare un prossimo meno
fortunato.
Ben comprendo anche
che nella nostra società
possa albergare – senza

particolari colpe – una
certa ignoranza su ciò
che la grande realtà rota-
riana realizza ogni gior-
no nel mondo, e ciò for-
se perché i rotariani so-
no più abituati a fare
che a parlare di quello
che fanno. Devo però
confessarle che sono ri-
masto stupito e non poco
amareggiato nel dover
constatare che una per-
sona chiamata ad ammi-
nistrare la cosa pubblica
a un così alto livello (as-
sessore regionale al lavo-
ro, università e ricerca,
delegato alle pari oppor-
tunità e politiche giova-
nili!) possa dimostrare
una tale disinformazio-
ne. Le ricordo che i prin-
cipi sui quali si basa il
Rotary sono la promozio-
ne e la diffusione del-
l’ideale del servire, lo
sviluppo di rapporti in-
terpersonali, gli elevati
principi morali nell’atti-
vità professionale e nei
rapporti di lavoro, la
comprensione, la buona
volontà e la pace fra i po-

poli mediante una rete
internazionale di profes-
sionisti e imprenditori
uniti dall’ideale del ser-
vire.
In altre parole «Rotary»
significa diffusione del-
l’amicizia, della solida-
rietà, della tolleranza,
dell’aiuto ai più bisogno-
si, del volontariato pro-
fessionale gratuito. Con-
cluso invitandola a voler
trovare il tempo per par-
tecipare a qualcuna del-
le nostre «inutili discus-
sioni», augurandomi
che, così, lei possa ren-
dersi conto di persona (e
non in base a notizie ve-
rosimilmente attinte da
qualcuno che dello spiri-
to rotariano poco deve
aver capito) che dette di-
scussioni sono talora in-
telligenti e – sempre – vi-
vaci, piene di contenuti
e di proposte che, poi,
trovano puntuale e rigo-
rosa realizzazione. La at-
tendo fiducioso.

Sergio Flegar
Presidente del Rotary

Club Trieste Nord

Egregio signor sindaco e spettabile
Area educazione e lavori pubblici,
egregi assessore Rossi e Bandelli,
siamo i genitori del ricreatorio Nor-
dio e scriviamo la presente in meri-
to alla chiusura del servizio agli
utenti dal 14 aprile per almeno 8
giorni naturali e consecutivi, salvo
imprevisti, a causa di interventi
strutturali sui solai della sede prov-
visoria dell'edificio della scuola
Filzi-Grego che ci ospita in strada
di Guardiella 9. Pur prendendo at-
to che forze di causa maggiore co-
stringono l'amministrazione a por-
re in atto tali provvedimenti siano
sicuramente dettate da precise nor-
mative sulla sicurezza che com-
prendiamo giacché si parla dei no-
stri figli e dei nostri educatori, noi
genitori riteniamo che vi sia tempo

sufficiente fino a quella data per
predisporre tutte le soluzioni possi-
bili per scongiurare la sospensione
del servizio.
Di primo acchito, pensiamo che
una possibile soluzione possa esse-
re semplicemente quella di antici-
pare l'intervento tecnico in conco-
mitanza con le festività pasquali
giacché il ricreatorio è comunque
chiuso in quelle giornate. Conte-
stualmente, l'asciugatura del ce-
mento nei tempi morti delle festivi-
tà permetterebbe di guadagnare
tempo prezioso in quanto a giorna-
te di frequenza, che altrimenti an-
drebbero ad assommarsi ai giorni
di chiusura necessari all'intervento
tecnico nel suo complesso.
I genitori auspicano a questo punto
che tutte le alternative possibili
vengano individuate e strutturate
al più presto, di concerto non solo
quindi con noi utenti e fruitori del
servizio, ma con l'équipe stessa, pe-
raltro sempre molto disponibile.
Come genitori demandiamo quindi

sia all'assessore Rossi sia all'asses-
sore Bandelli la richiesta di un col-
loquio interlocutorio che porti al
miglior risultato possibile per i no-
stri ragazzi e bambini in termini di
impatto sul servizio del ricreatorio
Nordio e attendiamo in questo sen-
so un pronto e proficuo riscontro
da parte dell'amministrazione co-
munale.

Gabriella Gasperini
rappresentante

del ricreatorio Nordio

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

In relazione alla segnalazione di
Alessandro Minisini dal titolo «Sì a
un registro», in qualità di organizza-
trice della doppia iniziativa di peti-
zione di iniziativa popolare e di mo-
zione dei consiglieri comunali sui
temi di un registro per il testamen-
to biologico e per un'anagrafe pub-
blica degli eletti a Trieste, devo ren-
dere pubblico un passaggio sfuggito
alla cronaca e non esplicitato da Mi-
nisini stesso nel suo scritto.
Il consigliere comunale del Pd infat-
ti, a differenza degli altri consiglie-
ri comunali presenti alla nostra con-
ferenza di presentazione, non ha
sottoscritto la mozione sul testamen-
to biologico nonostante nella sua di-
chiarazione verbale la posizione
espressa fosse favorevole a tale ini-
ziativa. Lo stesso consigliere in
quell'occasione non ha peraltro
esplicitato la sua decisione di non
aderire formalmente. Le sue parole
sono comunque registrate ed ascol-
tabili sul sito radicalifvg.it.
È stata quindi ovvia la sorpresa (in
negativo) di noi organizzatori nell'
apprendere che Minisini non era
appunto tra i firmatari.
In quanto al lodare l'iniziativa ma
considerarla utile solo dopo una le-
gislazione nazionale in materia, va
rimarcato invece il significato poli-
tico di tale iniziativa proprio in as-
senza di una legge sul testamento
biologico. Se questa legge ci fosse
già e se fosse quella in discussione
in questi giorni al Senato, le iniziati-
ve dei radicali sarebbero volte uni-
camente alla raccolta di firme per
indire un referendum abrogativo
della stessa.
Ci auguriamo quindi che quando la
mozione per l'istituzione di un regi-
stro per il testamento biologico ver-
rà discussa in consiglio comunale a
Trieste, la stessa trovi il più ampio
consenso in tutti gli schieramenti a
conferma della laicità e dello spiri-
to democratico dei nostri ammini-
stratori.
Sarebbe un gesto importante di que-
sti tempi in cui i principi costituzio-
nali di autodeterminazione e la lai-
cità sono troppo spesso messi in di-
scussione ed in pericolo a discapito
della libertà di tutti i cittadini e del-
la democrazia di questo Paese.

Clara Comelli

Trieste si propone ormai da tempo
come vetrina di conferenze e incon-
tri istituzionali, come quello svolto-
si qualche giorno fa sulle tossicodi-
pendenze. Fin qui niente da eccepi-
re, soltanto che queste conferenze

sono contenitori vuoti e sono soltan-
to di facciata. Oltretutto questi in-
contri sono a carico della comunità
e i benefici sono inesistenti o circo-
scritti ad alcune categorie. Certo
che data la sua posizione e la sua
tradizionale ospitalità, nonché l’in-
dulgenza dei suoi abitanti, è un pal-
coscenico ideale per ogni sorta di
summit, non per niente è in pro-
gramma per giugno un anticipo del
G8 proprio qui a Trieste.
Speriamo che qualcuno rompa le
uova nel paniere di chi pensa che
Trieste subisce e non reagisce.

Edvino Ugolini

Per una volta il sindaco vede giu-
sto, anche se nel modo sbagliato. I
«camper» sono ingombranti e brutti
a vedersi e parcheggiati in città la
peggiorano ancora di più di quanto
sia già rovinata dalle strade ridotte
a depositi di ferraglia definite
«macchine». Se l’amministratore di
Trieste fosse in grado di «vedere» e
non solo di «guardare» avrebbe po-
tuto prendere fin da otto anni fa la
decisione radicale di nascondere
tutti i veicoli, sopra e sotto terra.

Tullio Dodini

TAGLIODELLA TORTA ALL’ITIS

Vorrei rendere noto che in questi
giorni gira per Trieste un volanti-
no di Sky (piattaforma satellitare)
che indica che nella nostra regio-
ne a breve la tv analogica verrà
spenta e che si passerà al digitale
terrestre oppure si potranno vede-
re Mediaset e Rai solamente con la
tv satellitare, e fin qui nulla da di-
re.
Ma sapete cosa c’è scritto sul volan-
tino? «In Friuli la tv analogica si
spegne, Sky accende una nuova vi-
sione» con una bella foto della re-
gione e una bandiera con un’aqui-
la con sfondo azzurro.
Ma è mai possibile che ancora nel
2009 esistono persone così ignoran-
ti che non sanno che la regione
Friuli non esiste? Esiste il Friuli
Venezia Giulia. Io sono di origine
friulana, ma quello che è giusto è
giusto.
Queste cose poi alla fine fomenta-
no odio, danno spazio ad incom-
prensioni e logorano i rapporti nel-
la nostra regione che non si chia-
ma Friuli ma Friuli Venezia Giulia
con capoluogo di regione Trieste.

Maurizio Cudicio

Il rinnovo, o rilascio del documento
di trasporto pubblico riservato alla
categoria degli invalidi, prevede la
compilazione di un modulo scarica-
bile dal sito: www.provincia.trieste.
it, sezione trasporti, dove si può leg-
gere subito dopo la parte anagrafi-
ca la seguente frase: «Sotto la pro-
pria personale responsabilità, ai
sensi del Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in
materia di documentazione ammini-
strativa con Dpr 445/2000, consape-
vole delle sanzioni penali, nel caso
di dichiarazioni false o mendaci,
previste dall’art. 76 del T.u. medesi-
mo...».
Segue l’indicazione: «Non sono in-
tervenute variazioni nella certifica-
zione già in possesso dell’Ammini-
strazione. Presenta per la prima vol-
ta la necessaria certificazione. Es-
sendo intervenute delle variazioni,
presenta una nuova certificazione».
Immancabilmente, alla presentazio-
ne della richiesta alla persona pre-
posta (dipendente provinciale?),
questa mi chiede il certificato origi-
nale di invalidità. Alla mia osserva-
zione che questo non serve, in quan-
to nessuna variazione vi è stata,
l’operatore la giustifica nel dover
indicare sul modulo di autorizzazio-
ne il numero del certificato di inva-
lidità. Benevolmente, per non farmi
ritornare, conclude la procedura,
dicendomi che si recherà personal-
mente alla Azienda sanitaria per il
reperimento del dato. Ringrazio.
Ora chiedo, a chi di competenza, se
effettivamente vi è questa necessi-
tà. Perché non vi si provvede inse-
rendo nell’autocertificazione lo spa-
zio per tale dato? In caso contrario,
invito il responsabile a segnalare al-
l’operatore di prestare maggior at-
tenzione sulla dichiarazione che in
quel momento sta verificando. Chis-
sà quante persone, invalidi, anzia-
ni, o lavoratori in permesso, non
avendo avuto la mia fortuna, sono
state fatte ritornare, pur non neces-
sitandovi tale documento. Grato se
qualcuno dell’Amministrazione pro-
vinciale, tramite questa rubrica,
chiarirà il quesito.

Michele Marolla

aIL CASO

La statua era stata scolpita da mio padre
ISTRUZIONI AI LETTORI

Al Rotary non si fanno chiacchiere ma si discute di argomenti seri
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Patente: i test dell’esame sono da aggiornare

L’anno scorso, nel mese di settem-
bre dalla visita ortopedica il medico
ipotizzò il ricorso a una protesi al gi-
nocchio, quando precisai che sono
portatore di pacemaker si limitò ad
aspirare il liquido sinoviale. Il bene-
ficio durò poco per cui richiesi un’al-
tra visita, l’appuntamento fu fissato
a maggio. Acutizzandosi i dolori, ipo-
tizzando che si fosse riformato nuo-
vamente del liquido ricorsi i primi
giorni del mese al pronto soccorso
dell’ospedale Maggiore. Qui fu fatto
un verbale anticipando la visita orto-
pedica il giorno successivo. Da que-
sta si prescrisse: «una radiografia
particolare per esser messo in lista
operatoria, nel frattempo un ciclo di
infiltrazioni da prendere in appunta-
mento presso il nostro ambulatorio
con farmaco in mio possesso». Il far-
maco serve per alleviare i dolori.
Acquistai quanto indicato il giorno
successivo, mi presentai all’ambula-
torio del Maggiore per vedere se era
fattibile fare detta iniezione. In cuor
mio speravo che si potesse fare subi-
to, fra l’altro ero convinto che la pre-
scrizione del medico ospedaliero fos-
se sufficiente in quanto momento di
pronto soccorso.
Non dico che qui si rifiutarono, ma
non era fattibile intervenire: non
avevo regolare prenotazione. Ritor-
nai dal mio medico curante per le ri-
chieste, indi in un centro prenotai il
tutto. Ecco il risultato: martedì 31
marzo 2009 rx al ginocchio; giovedì
18 giugno 2009 prima iniezione tera-
peutica ambulatorio di Cattinara. Se-
guono altri quattro appuntamenti
con date successive. Ritornai al-
l’Ospedale Maggiore per vedere di

anticipare dette iniezioni, senza ri-
sultato. Tralasciando le ore di attesa
al pronto soccorso e le strade fatte,
il dolore al ginocchio resta e devo te-
nermelo a meno di ricorrere privata-
mente. Sono troppo rispettoso per
qualsiasi commento.

Luigi Vatore
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